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“F
ate presto!”. Con que-
sta prima pagina a let-
tere cubitali, il giornale 

grido di allarme che fece 
cadere il governo Berlusconi e spia-

Mario Monti. I professori chiamati 

fallimento sembravano extraterrestri 
ma erano esseri umani, come dimo-
stravano le lacrime della ministro del 
Lavoro Fornero, chiamata a ridurre 

-
me disse lo stesso Monti, «Il Paese si 

il cratere si è allargato». 
-
-

-
bili. La povertà assoluta è cresciuta 

LOTTA ALLA POVERTÀ: 
FATE PRESTO

LA CRISI ECONOMICA COLPISCE LE FONDAMENTA DEL LEGAME SOCIALE. 
IL PERCHÉ DI UN FORUM PERMANENTE PROMOSSO DA CITTÀ NUOVA 
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costantemente e riguarda ormai 6 
-

curato da Save the children indica in 

-

Un milione di loro vive in povertà 

-
sarie a livello pediatrico. La disper-
sione scolastica è elevatissima. La 

Non stiamo parlando di mendi-
-
-

ti nelle parrocchie dove le famiglie 

tempi migliori”. E chi legge questi 
dati è costretto a riconoscere che an-

a livelli pre-crisi. 

Come afferma Romano Prodi, 
siamo davanti ad un fenomeno mon-
diale: la jobless society

della classe media» dove «la perdi-
ta del lavoro avviene goccia a goc-

ce ne sono in quantità, a partire dal 
numero enorme di scuole da mettere 

-

Danilo Dolci nel dopoguerra in Sici-
lia. Oggi chi va ad aggiustare scuole 
od ospedali, da Rimini a Pistoia, af-
ferma: «Bisogna muovere qualcosa 
che si è fermato. Noi vogliamo lavo-

-

amministratori locali sono andati 
dai prefetti per consegnare le chiavi 
della città e dire: «Ci sentiamo inuti-
li, abbiamo le risorse in bilancio per 
attivare opere pubbliche di utilità ma 
il patto di stabilità ce lo impedisce». 

-
gini del cedimento a qualsiasi forma 
di dittatura nascono dal far sentire le 

-
li”, incapaci di incidere sulla realtà. 
Una società intera, schiacciata sotto 
il motto di There is no alternative 

disastro della povertà diffusa se non 
con qualche elemosina che conduce 

-
-

ta concentrata sempre più in poche 
mani. Bisogna cambiare radicalmen-
te prospettiva come fa papa Fran-

termini: «Questa economia uccide. 
Non è possibile che non faccia noti-

mentre lo sia il ribasso di due punti 
in Borsa». 

Ma esistono oggi persone capaci 

presente”, come la chiama Gustavo 

senso delle parole. Come sottolinea-
va Ermanno Gorrieri, appassionato 

-
-

a una fetta di benessere. E bisogna 

fondi per le politiche sociali, mentre 
la cronaca politica parlava di festini 
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Presidio dei parenti e dei malati di Sla sotto il ministero dell’Economia 
per richiedere più fondi per la disabilità.
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Occorre fare in fretta perché, nota il presidente del-

poveri assoluti non potrà che aumentare, se si osser-

calcolate esclusivamente col metodo contributivo della 
riforma Dini e che in pochi anni investirà «centinaia 
di migliaia di persone, e poi milioni di persone» sen-

-

prevedeva la rivolta sociale dei giovani precari resi 
consapevoli delle loro future poverissime pensioni di 

-
ne integrativa è una presa in giro. Siamo come nelle 

-

Nelle prime parole da presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella ha riconosciuto il rischio di un ce-

ha inferto ferite al tessuto sociale del nostro Paese... 
-

Città Nuova ha promosso un forum permanente 
-

-
rella, di «rimuovere gli ostacoli che limitano la liber-

forum sono su www.cittanuova.it. 
Carlo Cefaloni
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CONTATTACI
abbonamenti@cittanuova.it - www.cittanuova.it

06.96522.200/201

Ogni giorno fatti, storie, commenti, 
rubriche in dialogo con l’attualità
www.cittanuova.it l’informazione in un click 
per essere lettori e cittadini attivi
 
cittanuova.it è gratuito e non riceve 
finanziamenti: un abbonamento 
alla rivista cartacea ci aiuterà a restare
liberi e a incrementare le nostre notizie

Un esempio di “sciopero al contrario”: a Rimini operai 
edili senza lavoro mettono in sicurezza una scuola.


